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Due «tettiti australiani •Ausiat» di costruzione americana 
Minimo meni in orbita nel 1991 e 1992 da vettori cinesi del 
tipo 4jUrtga marcia Lm2e». Australia e Stati Uniti diventano 
ce*! 1 primi clienti occidentali dell'Industria spaziale cinese 
Lo ha:anrHmclato il ministro Australiano degli Esteri in visita 
• Washington per ottenere, il benestare americano Fino al­
l'esplosione del Challenger avvenuta nel 1986 e nella quale 
perirono sette astronauti americani, l'Australia dipendeva 
esclusivamente dalla Nasa per la messa in orbita dei suoi 
satelliti. L'Interruzione del programma spaziale americano 
dovuta alla tragedia ha spinto l'Australia a cercare un ac­
cordo con la Cina: ma poiché l suoi satelliti sono di costru­
zione americana, è stata costretta a chiedere agli Stati Uniti 
una licenza di esportazione verso la Cina 

La Gran Bretagna ha in pro­
gramma di aumentare, en­
tro i prossimi cinque anni, le 
strutture e i centri di ricerca 
per il suo programma antar­
tico. Lo ha annunciato a 

. londra John Knilt, presiden-
^ • • • • ^ • ^ " • • • " • ^ • " ^ te dell'Ente nazionale bn-
lannfco per la ricerca ambientale 'Nero II nuovo piano 
quinquennale del Nere prevede la creazione di un centro di 
ricerca oceanografica all'università di, Southampton, sulla 
costa mendtonale della Gran Bretagna 11 nuovo centro as­
sorbirà Il laboratorio del Nere di Wormley, vicino Londra, e 
sarà la base per la nuova nave oceanografica per l'Antarti­
de «James Clarck Ross», Anche la zona antartica che si po­
trà esplorare sarà più vasta perché a Rothcra sarà costruita 
una pista di atterraggio che permetterà di usare aerei più 
grandi, Le altre iniziative in programma riguardano le trivel­
lazioni nell'oceano e la topografia oceanica, il riciclaggio 
dell'anidride carbonica negli oceani, studi sull'atmosfera, 
sulla biologia delle popolazioni, sulla microbiologia am­
bientale e fisica minerale 
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Il massacro 
delle foreste 
nigeriane 

C.B., torna 
a colpire 
Il virus 
delle foche 

La giungla del sud-est della 
Nigena è seriamente minac­
ciata Vista dall'alto sembra 
invulnerabile, ma ampie zo­
ne brulle sono il segno della 
desertificazione si brucia la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vegetazione per ottenere 
• • ^ ^ ^ ™ « terreno agricolo e cosi si an­
nienta per sempre la foresta «In meno di ventanni la giun­
gla sari un deserto», afferma Philip Hall, direttore del Nìge-
riqn Conservation Foundation (Ncf) Negli ultimi cinquanta 
anni 6 stato distrutto più del 90 per cento delta originaria 
giungla nigenana, a vantaggio dell'industria del legno, dello 
•viluppo urbano e della crescente richiesta di terreno colti­
vabile», Un'ulteriore deforestazione modificherebbe gli 
equilibri ambientali, con gravi conseguenze per gli insedia­
menti costieri di mangrovia, e le riserve ittiche della Nigeria 
e del Camerun, le più ricche dell'Africa occidentale «Le fo­
reste del Cross RJver sono passate attraverso 200 milioni di 
anni di cambiamenti climatici, dando vita a una ricca tipo­
logia di animali, uccelli e insetti, unici in Africa», dice Jutian 
CaWecott, che dirige il progetto del Wwf per la salvaguardia 
di questa zona. 

Il flagello che l'anno scorso 
ha ucciso migliaia di foche 
lungo le coste dell'Europa 
settentrionale sta ritornando 
a colpire. Lo hanno affer­
mato i responsabili del ser-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vizio protezione animali bn-
^ « ^ • ^ • • ^ ^ ^ ^ • • • • ^ ^ tannico «Rspca» dopo il ri­
trovamento di quattro foche morte su una spiaggia della 
contea del Norfolk L'allarme giunge dal paese che ha vis­
suto quest'anno uno degli inverni più caldi della sua stona 
Quattro foche sono state trovate morte nei giorni scorsi sul­
la spiaggia di Blakeney Pomi, una delle colonie di (oche più 
a sud lungo le coste orientali del Regno Unito, a neppure 
200 chllometn da Londra Tutte e quattro sono state uccise 
dal virus delle (oche che secondo alcuni scienziati sarebbe 
legato all'inquinamento del Marc del Nord 

Un nuovo tipo di fresa in 
diamante montata su un tra­
pano ad alta velocita rivolu­
zionerà il trattamento delle 
occlusioni dei vasi sangui­
gni periferici e delle arterie 
coronariche permettendo di 

~ ~ ^ — — |1Derare senza I nschi che si 
contino usando le tecniche attuati basate sul laser o su 
strumenti a lama. Anche i risultati saranno superiori Lo af­
ferma il cardiologo americano Robert Ginsburg, della facol­
tà di medicina dell'università californiana di Stanford, dove 
la nuova tecnica e stata messa a punto. Il trapano è simile a 
quelli ad alla velocità usati dai dentisti. la fresa in acciaio 
temperato a forma di pallone di rugby ricoperta di scaglie 
di diamante. Inserita in un tubo di plastica flessibile o in un 
catetere può essere introdotta nelle arterie coronariche o in 
quelle delle gambe Una turbina ad aria compressa, che 
permette alla Iresa di ruotare a ISOmila gin al minuto, ridu­
ce I depositi di grasso in minuscoli frammenti che sono poi 
eliminati naturalmente dall'organismo. 

Il trapano 
per l'occlusione 
del vasi 
sanguigni 

NANNI RICCOBOHO 

.Secondo annuncio .Metodi diversi 
Un altro scienziato, Steven Jones 
ha ottenuto la reazione «a feddo» 

Le similitudini e le differenze 
con il primo esperimento 

«Ecco un'altra fusione» 
Rompono il voto del silenzio anche quelli della 
•seconda» fusione nucleare. Ieri a New York il pro­
fessor Steven Jones della Brigham Young University 
ha rivelato in un colloquio scientifico i risultati d'i 
un esperimento di fusione «a freddo» simile ma 
non identico a quelli condotti alla Utah University. 
In questo c'è una misurazione diretta dei neutroni 
liberati. Ma non si ricava affatto energia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SiaQMUNDOINZUMl 

• i NEW YORK Un'ora di se­
minano scientifico coi colle-

K' i della Columbia University. 
I un'altra sotto il fuoco di fi­

la delle domande dei giornali­
sti. Dopo una settimana esatta 
di stretto voto del silenzio, an­
che il professor Steven Cari Jo­
nes ha deciso di parlare sui ri­
sultati dei propri espenmentl 
di fusione nucleare, prima che 
vengano ufficialmente pubbli­
cati da -Nature*. L'ha fatto ieri 
a New York, dove era volato 
da Provo, capitate mormone 
dell'Utah e sede della Bri-
ghamyoung University. Ha ri* 
velalo di essere anche lui nu-
sito, come Pons e Fleisch-
mann alla Utah University, a 
nprodurre una fusione nu­
cleare (notizia già anticipata 
sabato scorso dal nostro gior­
nale). E di essere riuscito ad-
dlnttura a misurare diretta­
mente (e non solo indiretta­
mente, come dicono di aver 
latto i colleglli alla Utah) i 
neutroni liberati dalla fusione. 
Ma 1 nsultati di questa «secon­
da fusione*, con molti ele­
menti di similamà ma niente 
affatto identica a quella che 
era stata annunciata e aveva 
fatto tanto scalpore nei giorni 
scorsi, hanno un bilancio 
energetico assai meno soddi­
sfacente: la quantità di ener­
gia ricavata è minima. 

L'intervento di Jones era 
particolarmente atteso negli 
ambienti scientifici di tutto 11 
mondo perché viene conside­
ralo il «caposcuola* della fu­
sione nucleare a freddo (e a 
buon mercato), cioè senza ri­
correre a temperature di deci­
ne di milioni di gradi che ri­
chiederebbero - se e quando 
sarà possibile realizzarle -
consumi spaventosi di energia 
o ad acceleraton dal costo 
fantasmagorico per cercare di 
far andare a sbattere uno con­
tro l'altro gli atomi di idroge­
no Delle ricerche di Jones or­
mai si parla da anni, mentre 
l'annuncio della scoperta di 
Fleischmann e Pons era venu­
ta come un fulmine a ciel se­
reno e, anche per questo, ave­
va suscitato un muro di inizia­
le scetticismo tra gli scienziati. 

Molta della ricerca di Jones 
e dei suoi collaboratori, da 
quel che si ricava dai saggi si-
nora pubblicati dalla Bngham 
Young University, si indirizza­
va ai «muoni», particelle sub-
atomiche prodotte in un me­
ga-acceleratore, che si cerca­
va di far funzionare alla stre­
gua di «detonatori* della fusio­
ne Ma c'erano anche accenni 
alla iicerca di vie molto più 
semplici e simili a quelle che 
dicono di aver percorso quelli 
della Utah Ad esempio s.n 
dal 19S6 Jones e un suo colle­
ga, il dottor Clmt Van Sicien, 
avevano pubblicato su una n-
vista di fisica un saggio in cui 
si speculava di «piezo-fusio-
ne», cioè della possibilità che i 
nuclei dell'atomo di deuterio 
(l'idrogeno doppio dell'ac­

qua pesante*) potessero esse­
re fusi per «compressione», 
anziché col calore o costrin­
gendoli a «sbattere* uno con­
tro l'altro 

Ma nel riassunto di una 
conferenza scientifica che on-
ginanamenie Jones avrebbe 
dovuto pronunciare in mag-

§io. si legge anche qualcosa 
i più. «Abbiamo anche accu­

mulato considerevoli prove su 
una nuova (orma di fusione 
nucleare che occorre anche 
senza muoni quando isotopi 
d'idrogeno vengono caricati 
in solidi cristallini». Dove il ri­
ferimento ai «solidi cristallini» 
sembra indicare un medium 
molto slmile alla struttura cri-* 
stallina di palladio utilizzata 
dai colteghi-nvali della Utah 
University nella Joro fusione. 
Quel che in un caso e'nell'al­
tro sembra agire è la propnet* 
del palladio - e di altri metalli 
come il palladio, il titanio o il 
nickel - di contrastare la ten­
denza magnetica che porta gli 
atomi di idrogeno a respinger­
si l'un l'altro, anziché attrarsi e 
fondersi producendo energìa, 
liberando neutroni. 

L'esperimento di Jones a 
Provo pare sia riuscito a supe­
rare quello che era stato con­
siderato il punto più debole 
dell'esperimento di Pons e 
Fleischmann a Salt Late City, 
cioè sia nuscito a misurare di­
rettamente (e hon solo Indi­
rettamente attraverso i raggi 
gamma) i neutroni liberati 
(che rappresentano la prova 
principale del fallo che c'è 
stala una fusione nucleare), 
Grazie ad un'apparecchiatura 
particolare da loro creata. Ma 
a differenza dell'espenmento 
della Utah che rivendica la 
produzione di energia qua­
drupla nspetto a quella con­
sumata, in questo caso i mul­
tati energetici sarebbero assai 
più modesti 

Non solo in Italia all'Enea, 
ma almeno in una dozzina di 
centri di ricerca negli Stati 
Uniti, compreso il «tempio» 
della ricerca atomica dell'Ala­
mos National Laboratory in 
New Mexico, stanno in queste 
ore tentando di nprodurre l'e­
sperimento di cut hanno Ietto 
sui giornali Ma pare finora 
senza successo. 

E la ricerca dal seminato 
dei chimici e dei fisici trabor­
da a quello dei geologi, e dal­
la pratica alla teoria pura Ad 
esemplo uno dei fisir della 
Bngham che ha una foi inazio­
ne da geologo ha già avanza­
to l'ipotesi che le proprietà 
profusione dei cristalli possa­
no spiegare la presenza di 
elio sulla terra. E in un'altra 
università, quella dell'Arizona, 
un fisico teorico, Johann Ra-
felski, fa sapere di star com­
pletando i calcoli per un sag­
gio che dà una giustificazione 
teorica a quanto è ancora 
scientificamente inspiegabile 
nelle fusioni della Utah e della 
Brigham. 

Riprovammo 
anche noi * 
ma nessuno 
ci ha creduto)» 
• R «Noi alla fusione fredda c'era--
vamo già arrivati, molto prima di 
Steven Pons e Manin Fleischmann», 
Ec'è anche un brevetto, quello pre­
sentato da Omero Speri, nel 1974 
all'ufficio centrale brevetti del mini­
stero dell'Industria La rivelazione. 
ad effetto viene da Roberto Monti,' 
fisico, ricercatore del Cnr-Tesre di 
Bologna che, insieme al professor' 
Renzo Boscoli, chimico, conduce 
da anni studi alternativi sulla strut­
tura dell'atomo e su quella interna 
del sole Dopo una passaggloJele-
visrvo al «Maunzio Costanzo Show», 
Roberto Monti, ien, ha dato appun­
tamento alla stampa per fare li sin­
golare annuncio. Era accompagna­
to dal direttore del mensile 'Frigi­
daire», Vincenzo Sparagno e da 
Paolo Brunetti, della rivista seme­
strale «Seagreen». che da più di-un 
anno pubblicano articoli del fisico 
di Bologna. «La fusione fredda ha 
sempre occupato un ruolo margi­
nale nella fisica moderna - dice 
Mbnti -, Eppure vanta precursori il­
lustri, come 11 padre della bomba 
atomica, Enrico Fermi. Finora gli 
studi miei e del professor Renzo 
Boscoli sono stati accuratamente 
confinati dalla comunità scientifica. 
Alcuni anni fa abbiamo sottoposto 
all'Enea una ricerca sul "Modello 
enogemeo di fusione nucleare* ma 
Umberto Colombo, che pure è un 
chimico, ancora ci deve risponde­
re. Analoga fortuna abbiamo avuto 
con il Cnr». Pei Monti e i suol colla­
boratori ormai la strada è aperta. 
«Secondo noi su un punto non ci 
devono essere uubbi - dice -. In fu­
turo si scopnranno molte vie per ar-

... riyare alla fusione "fredda" mentre 
yp^quella termonucleare, finora am­

piamente finanziata, continuerà d 
' darci appuntamenti ogni 30 anni*? 

QFL 

Reazione debole 
Ancora difficile da utilizzare 

BORIS KADOMTSKV 

RR1 I fisici di molli paesi da 
circa trentanni lavorano al­
l'obiettivo della sintesi con­
trollata dei nuclei leggeri, che 
promette di essere una fonte 
di energia illimitata E tale 
problema non è stato ancora 
risolto non perchè non siano 
note le sue condizioni di 
svolgimento, ma perché sul 
piano tecnico è estremamen­
te arduo riprodurle 

Di fatto, per far si che i nu­
clei delli'idrogeno e dei suoi 
isotopi (deuterio e trizio) si 
avvicinino, sprigionando una 
notevole quantità di energia, 
è necessario vincere enormi 
forze di resistenza elettrosta­

tica, poiché essi hanno can­
ea uguale La via più concre­
ta, se non l'unica, per supe­
rare la barriera dell'«inconi-
patibilità» consiste, secondo 
la maggioranza dei ncercato-
ri, nel! avvicinare i nuclei ad 
enormi velocità Ossia la loro 
energia cinetica deve essere 
molto elevata e ciò è possibi­
le, a quanto pare, solo a tem­
perature altissime, dell'ordi­
ne di milioni di gradi Ma af­
finché la produzione di ener­
gia superi il consumo neces­
sario per nscaldare le parti­
celle, occorre che nell'unità 
di tempo reagisca un nume­
ro di nuclei abbastanza ele­

vato La reazione di sintesi si 
verifica spontaneamente 
quando l'emissione di calore 
dovuta alla reazione stessa 
ne supera le perdite 

Ma è possibile che Fleisch­
mann e Pons abbiano trovato 
una via per aggirare l'ostaco­
lo' Una di queste, la cosid­
detta catalisi muonica della 
reazione termonucleare, che 
potenzialmente esclude la 
necessità di temperature 
molto elevate, è stata avanza­
ta sin dal 1953 dall'accade­
mico sovietico Zeldovic 
Quattro anni dopo tale rea­
zione è stata effettivamente 
registrata dal gruppo di Àlva-
rez nella camera di idrogeno 
a bolle (con deuterio e ac­

qua ) E nsultato tuttavia che 
la probabilità delle necessa­
rie interazioni nuclean è 
troppo piccola, mentre la vita 
del muone, la particella che 
svolge il ruolo di catalizzato­
re nucleare, è troppo breve 
perché il processo proceda 
in crescendo È vero che gra­
zie agli sforzi del personale 
dell'Istituto unificato per le ri­
cerche nuclean di Dubna, in 
Urss, che ha continuato ad 
occuparsi del problema, la 
strada della catalisi muonica 
assume oggi nuova impor­
tanza e offre delle speranze 
Ma si è ancora lontani, se­
condo gli addetti, dall'attua­
zione concreta di tale siste­
ma. E stato effettivamente 

trovato un sistema fonda­
mentalmente nuovo che con­
senta di realizzare con 11 «me­
todo Fleischmann e Pons» il 
sogno di ottenere energia pu­
lita7 

La notizia da New York 6 
certamente sensazionale Ma 
le informazioni scientifiche 
sono troppo scarse per trarre 
sicure conclusioni. Perché 
avvenga un'intensa reazione 
di sintesi, occorrono tecnolo­
gie estremamente sofisticate, 
Reazione molto deboli pos­
sono avvenire in condizioni 
non eccessivamente difficili 
Ad esempio, nei generatoti a 
neutroni viene utilizzato un 
bersaglio mettalico <t tempe­
ratura ambiente saturo di tn-
zio Tale bersaglio viene col­
pito con un fascio di particel­
le accelerate di deuteno che 
hanno poche probabilità di 
entrare in reazione di sintesi 
con i nuclei di trizio. 

Lo ripeto, le informazioni 
sono troppo scarse per trarre 
conclusioni sulla attendibilità 
della scoperta. 

Una fusione cento anni fa? 

Alcuni fisici 
di Parma organizzano 
un pesce d'aprile 
• I Nel lontano 1835 un lisi-
co dell'Università di Parma, 
Macedonio Melloni osservò 
IMI fenomeno che somiglia in 
modo impressionante alla fu-
sione di Fleischmann e Pons. I 
dottorandi del dipartimento di 
Flslcàdl Parmahanno Inviato 
Ieri una lettera sul tema. È fal­
sa. È un pesce d'aprile. I 
buontemponi hanno scrìtto 
che, dopo aver fatto una elet­
toli*! dell'acqua contenente 
sali, usando un filo di platino 
e un piallo di platino e, dopo 
aver osservalo la comparsa 
•degli anelli del cavalier New­
ton», ir nostro fisico ottocente-
•co tentò un nuovo esperi­
mento. E qui cominciano le 
somiglianze: non avendo a di-
«posizione un elettrodo di pia-
lino «ne usai uno fornitomi dal 
nostro macchinista del gabi­
netto di fisica, il quale mi assi­
cura possedere il metallo le 

stesse qualità del platino 
(ndr, trattasi molto probabil­
mente del palladio che* è mol­
to simile al platino)». L'elet­
trolisi 'avvenne nell'acqua di 
mare e Melloni si accorse che 
«l'apparecchialura'si scaldò in 
modo inusitato tanto che l'ac­
qua voleva bollire». Anche qui 
c'è una somiglianza con l'e­
sperimento dello Utah che è 
caratterizzato da una forte 
emissione di calore. Il diparti­
mento di Fisica di Parma che 
ha confezionato la lettera vi 
aveva anche scritto un com­
mentino ad hoc; «Non voglia­
mo certo rivendicare la pater­
nità della fusione a freddo, ci 
sembra interessante anche 
per i non addetti ai lavori, 
constatare che spesso in Fisi­
ca notevoli scoperte vengono 
falle più volte prima di essere 
riconosciute». 

« 

IH GINEVRA. All'inizio lo tra­
disce un po' d'emozione, la 
mano trema nel seguire il pro­
filo della curva di rendimento 
energetico della sua incredibi­
le reazione. Ma Martin Flei­
schmann deve aver studiato a 
lungo questo momento, in 
breve recupera scova ed indi­
ca senza timore un errare su 
una tabella. Ed eccolo pren­
dersi la sua rivincita di chimi­
co, costretto a rimuginare er­
ba già masticata dai fisici, 
scienziati sempre alla frontie­
ra dell'ignoto. Narra un picco­
lo apologo. Chiarissimo. «Nes­
suno, aumentando la tempe­
ratura a piacimento, riuscireb­
be ad ottenere sodio e cloro 
puri dal normale sale da cuci­
na (una combinazione di so­
dio e cloro). L'elettrochimico, 
con le sue piccole celle e le 
banali batterìe, vi riesce senza 
spendere un granché di ener­
gia». Ma, battute a parte, nulla 
di nuovo concede Fleisch­
mann alla scalpitante platea 
di fisici. Le uniche novità, 
chissà se con intenzione, le 

» 

concede a beneficio dei colle­
ghi elettrochimici. Rivela il sa­
le utilizzato nella cella di elet­
trolisi, è ridrossido di litio. 
«Inoltre non cercate segreti 
nella- forma dell'elettrodoto di 
palladio: non abbiamo preso 
in considerazione nessuna 
geometria e porosità partico­
lari». E poi via ad illustrare gli 
stessi grafici con le stesse pa­
role che ha concesso ieri agli 
amici dell'Università dì Losan­
na. Dal turbinio di domande 
alla fine dell'esposizione non 
possono che emergere gli 
stessi problemi, gli stessi nodi 
non sciolti, le stesse sconcer­
tanti lacune nella completez­
za dell'indagine ormai noti. 
Ma è forse perché nessuno 
riesce a scovare una qualche 
plateale incongruenza nel suo 
lavoro, o solo perché ammira­
ti dal coraggio di questo mi­
nuto chimico inglese venuto 
con la fede dì Daniele a farsi 
sbranare nella fossa dei leoni, 
che alla fine i fisici si abban­
donano ad un lungo, caloroso 

Vinti, ma non convinti. Al termine 
della lezione sulla semplicità della fu­
s ione nucleare c h e : Martin Fleisch­
mann, chimico, ha voluto dare nel 
santuàrio della fisica delle alte ener­
gie, il Cern di Ginevra, questo era lo 
stato d'animo degli oltre 600 fisici c h e 
lo hanno ascoltato in un'affollatissi­

ma aula magna. Vinti dalla sua perso­
nalità, e dalla sua sicurezza. Non con­
vinti dai suoi dati e dalle sue ipotèsi. 
Carlo Rubbia si è reso interprete dei 
dubbi di tutti, dicendo: «É un esperi­
mento interessante, importante, ma 
c'è ancora molto da capire. Resto 
perplesso». 

applauso. Alla successiva 
conferenza stampa Fleisch­
mann si concede come usa 
un trionfatore. Si arrabbia solo 
quando gli chiedono di Jones, 
che nell'Università mormone 
dello Utah avrebbe raggiunto 
risultati analoghi. Qualcuno 
gli chiede se lo conosce. «L'ho 
visto un paio di volte». Se ha 
collaborato con lui. «Le nostre 
due università sono molto vi­
cine, qualche scambio di in­
formazione c'è stato». Se c'e­
rano patti tra loro e se sono 
stati rispettati. La risposta è 
enigmatica. Ma non troppo. 
«Se qualcuno non ha rispetta-

PIETRO GRECO 

to patti, quello non sono certo 
io». In ogni caso chi ha la pri­
mogenitura della scoperta? 
«Non rispondo alla domanda, 
non vorrei mettere in imbaraz­
zo l'editore (di Nature, la rivi­
sta scientifica che presumibil­
mente pubblicherà i due lavo­
ri, ndr)». 

Ma veniamo ai fatti più pro­
priamente scientifici. Alle ipo­
lesi lanciate da Fleischmann e 
a qualche obiezione opposta 
dai fisici. Per il chimico ingle­
se il nocciolo dei problema è 
nella quantità di energia che 
sviluppa la sua cella elettroliti­

ca ad acqua pesante con elet-
trodoto di palladio quanto è 
attraversata da corrente. «Se 
questa quantità sarà confer­
mata avremo la prova che ci 
troviamo dì fronte ad un pro­
cesso di fusione nucleare. 
Non può essere una transizio­
ne di fase o una reazione chi­
mica perché il rilascio enorme 
dì energia dura tutto l'arco 
dell'esperimento». Solo qual­
che scettico tra i più radicali è 
disposto a credere che due tra 
I più famosi elettrochìmici del 
mondo abbiamo sbagliato 
nella banale operazione di 

misurare il calore prodotto 
dall'esperimento. 

L'altro mistero di questo au­
tentico thrilling scientifico è la 
presenza di neutroni, raggi 
gamma e trìtio: ma in quantità 
piccolissime. I neutroni sono 
un miliardo di volte meno di 
quanto prevede qualsiasi teo­
ria di fusione nucleare. «Sono 
cosi pochi perché quello che 
abbiamo trovato è un nuovo 
processo di fusione. Tocca a 
voi fisici scoprirlo e nel caso 
modificare le basi teoriche 
della meccanica quantistica». 
Rilancia Fleischmann. Tra i tì­
sici qualcuno come Carlo Riz­
zino, tra i massimi esperti ita­
liani di struttura della materia, 
riconosce che sappiamo trop­
po poco del comportamento 
del deuterio quanto sì trova 
costretto ad ammassarsi in 
piccoli spazi per poter esclu­
dere fenomeni quantistici del 
tipo dì quelli ipotizzati dal chi* 
mico inglese. 

Ma i più scettici consigliano 
calma e gesso. «Trenta e lode 

in fantasìa» chiosa Fubìni, de­
cano del Cern. Prima verifica­
re la ripetibilità delllesperi-
mento e poi lanciarsi, nella 
formulazione di ipotesi più o 
meno rivoluzionarie. Cosi alla 
fine di questo tour ideila Sviz­
zera alla ricerca del consenso 
il bilancio per Martin fleisch­
mann è interlocutòrio. La veri­
tà è che troppe sono fe lacune 
nella procedura sperimentale. 
Scarsa accuratezza nel rileva­
mento dei neutroni e nessun 
tentativo dì verificare la pre­
senza di elio, uh prodotto ob­
bligato in una qualsiasi ipotesi 
dì reazione. «Non avevamo ì 
mezzi» si scusa Fiélschmanrv 
E a Carlo Rubbia che gli chie­
de perché non è staìa tentata 
la più banale delle1 verifiche, 
la ripetizione dejre$&r|meWQ 

. in acqua normale, Jptiri Flèì* 
schmann ribatte: «Non'abbia­
mo avuto temr»;©/bo! rischia­
vamo dì hwinanj gli elettrodi 
di palladio». Troppa sconcer­
tante Ingenuità in urìchimico 
dichiara fama, misterFfeìsch-
mann. 
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